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«Basta con i numeri a caso
Ora i partiti dicano la verità»
L’affondo di Furlan sui programmi elettorali
«Tasse progressive. Concertazione? Bella parola»
NICOLA PINI
ROMA

ai come in questo momento servono pro-
poste credibili, bisogna dire la verità agli
italiani». Anna Maria Furlan tira le orecchie

ai partiti per i "fuochi artificiali" sparati in avvio della
campagna elettorale perché, osserva, «se la somma del-
le proposte avanzate costa circa 300 miliardi è eviden-
te che c’è qualcosa che non va». Incalzata dalle domande
del direttore di Avvenire Marco Tarquinio, che ricorda i
moniti del presidente della Cei Gual-
tiero Bassetti e del capo dello Stato
Sergio Mattarella contro la fiera del-
le promesse irrealizzabili, la segreta-
ria generale della Cisl non si tira cer-
to indietro: basta «con i numeri dati
come a tombola» e «basta con il di-
lettantismo» e le proposte «cangian-
ti da un giorno all’altro». Agli eletto-
ri bisogna «dire come stanno le cose
e cosa si vuole fare per cambiarle in
meglio». È un proposito al quale lo
stesso sindacato di via Po ha cercato
di attenersi presentando ieri a Roma
la sue proposte su Europa, lavoro, fi-
sco e welfare. Un documento di 23 pagine con il quale
la Cisl chiama le forze politiche a confrontarsi sui pro-
blemi concreti e uscire da un confronto basato su po-
lemiche e speculazioni.
Nell’intervista pubblica all’auditorium del sindacato,
Furlan ha rilanciato il valore dei corpi sociali intermedi
e della concertazione («una bella parola che permette
di portare a casa risultati») così come l’idea di un’Euro-
pa più unita e che metta al centro i diritti sociali e la di-
gnità dell’uomo. «Non basta dire no all’uscita dall’eu-
ro», bisogna anche dire no al modello xenofobo e alle
tentazioni sovranistiche e nazionalistiche riaffiorate so-
prattutto nei Paesi orientali dell’Unione. Mentre sul pia-
no interno «mettere all’angolo le parti sociali non mi

M«
sembra che abbia portato benissimo», ha affermato ci-
tando come caso negativo la "Buona scuola", mentre il
recente confronto sulle pensioni ha permesso di «tute-
lare meglio 15 categorie di lavoratori». L’Europa poi, se-
condo Furlan, deve diventare anche la nuova arena con-
trattuale per il sindacato, con un salto dimensionale che
permetta di fermare «il dumping sociale sui diritti e sul
costo del lavoro» praticato da grandi gruppi come A-
mazon e Ryanair, il luogo dove regolare «le tutele fon-
damentali e inderogabili». Cruciale, secondo la Cisl, il
tema delle tasse. «Il 2018 dev’essere l’anno del fisco», ha

detto la Furlan rimarcando a propo-
sito di flat tax come la progressività
del prelievo sia scritta nella Costitu-
zione. L’obiettivo è alleggerire il cari-
co su lavoratori, pensionati e impre-
se mentre nel mirino devono finire la
rendita, la finanza e i grandi patri-
moni: «Ci serve un sistema fiscale a-
mico del lavoro» e «più attenzione
alla legalità, alla lotta all’evasione e al-
la corruzione», argomenti dei quali
«si parla troppo poco».
Per i giovani e per il lavoro la segre-
taria della Cisl batte soprattutto sui
tasti dell’alternanza scuola-impresa,

dell’apprendistato e della formazione continua, men-
tre un intervento sul cuneo fiscale deve rendere strut-
turalmente più competitivo il lavoro stabile e contrastare
il precariato, in un mercato del lavoro dove la carenza
delle politiche attive resta un handicap decisivo. Ultimo
ma non meno importante il tema della famiglia e del
contrasto al declino demografico. «Serve un patto per
la natalità tra associazioni, forze sociali e istituzioni»,
per rilanciare la famiglia come elemento di «speranza
nel futuro». Agendo in tre direzioni, afferma Furlan: so-
stegno fiscale, rafforzamento dei servizi e contrattazio-
ne, rafforzando un welfare aziendale che privilegi «i buo-
ni per l’asilo nido», piuttosto che quelli «per la palestra».
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Macché danno, con i volontari si risparmia
La Corte dei Conti dà ragione al Comune di Roma su un affidamento senza gara

La sede della corte dei conti a Roma (Siciliani)

ANTONIO MARIA MIRA

ffidare servizi al volontariato non solo
costa meno ai Comuni, ma garantisce
prestazioni migliori. Ed è possibile an-

che senza gara.
Lo ha sancito la Corte dei Conti, assolvendo
funzionari e dirigenti dei servizi sociali del Co-
mune di Roma che – tra il 2011 e il 2015 – ave-
vano affidato alla Caritas diocesana, al Centro
Astalli dei Gesuiti, alla Comunità di Sant’Egi-
dio, all’Istituto Don Calabria e all’Esercito del-
la salvezza, la gestione delle mense sociali con
una proroga del servizio già da loro fornito e
senza effettuare una gara europea, prevista dal
codice degli appalti vigente all’epoca. Per que-
sto motivo a metà maggio 2017 erano stati ac-
cusati dalla Procura della Corte dei Conti per
la violazione delle norme sui contratti che a-
vrebbe provocato un danno erariale di 9 milioni
di euro. Una notizia che aveva trovato ampio
spazio sui giornali con titoloni sugli "affari" de-
gli enti cattolici.
Dopo 9 mesi è arrivata la completa assoluzio-
ne dei magistrati contabili che, anzi, plaudono

A
alla scelta, parlando in modo molto positivo
dell’operato del volontariato. La Corte infatti
afferma che il ricorso all’affidamento diretto in
convenzione ad associazioni senza scopo di
lucro contribuisce «alla finalità sociale ed al
conseguimento degli obiettivi di solidarietà ed
efficienza di bilancio, principi che giustificano
quindi la deroga, a determinate condizioni,
dalle regole di evidenza pubblica». E aggiunge:
«Non v’è dubbio che tali condizioni e requisi-
ti connotano il sistema di convenzioni instau-
rato nel Comune di Roma».
Perché il sostegno del Comune si configura co-
me contributo e non come corrispettivo dei
servizi erogati. Inoltre per i giudici contabili «il
sistema di convenzioni ha permesso di far fron-
te all’emergenza sociale del territorio della Ca-
pitale in maniera stabile ed efficace, nell’im-
possibilità di interrompere un servizio essen-
ziale per l’assistenza sociale».
Ma la Corte va oltre, descrivendo in modo mol-
to lusinghiero l’operato delle associazioni. Que-
sta attività, si legge, «non si estrinseca in un
mero servizio di ristorazione in favore di sog-
getti in condizioni di obiettivo disagio econo-
mico-sociale, ma comprende una serie di ser-
vizi collaterali – resi dagli stessi senza alcun fi-
nanziamento da parte del Comune – tramite
la presenza interna di un "segretariato socia-
le" volto alla "presa in carico" delle persone al
fine di verificare eventuali opportunità di mi-
glioramento della qualità di vita».
Oltretutto il Comune ha pagato molto meno.
Il prezzo per pasto unitario è stato infatti di 3,95
euro. Molto conveniente in primo luogo per-
ché, ripete la Corte, «comprende una serie di
servizi collaterali di segretariato sociale eroga-
ti direttamente dagli organismi sociali e a loro
carico contestualmente all’erogazione del pa-
sto, offrendo all’ente la possibilità di erogare
all’utenza ulteriori vantaggi e utilità». Inoltre
3,95 «è attualmente il prezzo più basso di quel-
lo ottenuto a seguito dell’espletamento di una
gara di rilevanza comunitaria per l’erogazione
dei servizi di mensa scolastica (4,60); è inferio-
re al prezzo praticato da organismi erogatori
del servizio mensa presso le case di riposo
(4,95); nel settore della ristorazione la stessa A-
nac nella rilevazione n. 2012 (2016) ha confer-
mato il prezzo base del pasto senza servizi ag-
giuntivi in euro 4,62».
Infine, quando nel 2016 la gara è stata fatta, e-
ra stato posto a base d’asta «il prezzo unitario

di euro 5,50». Ad aggiudicarsi la gara, ricorda la
Corte, sono stati «i medesimi organismi in pre-
cedenza chiamati allo svolgimento della stes-
sa attività di mensa sociale», ma il servizio è
stato aggiudicato a 5,37 e quindi «con un mag-
giore esborso di euro 1,42 per pasto». Altro che
risparmio! Infatti, sentenzia la Corte, «ciò con-
ferma che l’affidamento e/o la proroga del con-
tratto cui si è proceduto senza gara non ha com-
portato un danno erariale, bensì un vantaggio
avendo consentito all’amministrazione di con-
tinuare a godere di condizioni economiche più
favorevoli di quelle di mercato, che non sareb-
be stato possibile mantenere con gli organismi
risultati aggiudicatari».
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Caritas. Feroci: «Finalmente viene riconosciuto
ciò che per noi era chiarissimo fin dall’inizio»
ROMA

e considerazioni della Corte dei Conti
appaiono scontate per gli operatori so-
ciali, i volontari e i dirigenti dell’ammi-

nistrazione, ma - prima di questa sentenza - risul-
tavano difficili da comprendere a quanti vedeva-
no nell’opera delle associazioni un’attività im-
prenditoriale regolata dalle leggi di mercato». Co-
sì don Enrico Feroci, direttore della Caritas dioce-
sana di Roma, commenta la sentenza dei magi-
strati contabili secondo cui, in fatto di mense, l’am-
ministrazione comunale spende meno e realizza
un servizio migliore «contribuendo» all’opera già
erogata dalle organizzazioni del privato sociale. Un
principio questo - la sussidiarietà - alla base della
nostra Costituzione e cardine della Dottrina So-
ciale della Chiesa. Don Enrico è particolarmente
soddisfatto perché la Corte, «affermando che quel-
lo del Comune si configura come "contributo" e
non come "corrispettivo", riconosce di fatto il pre-
zioso lavoro dei volontari e degli operatori, delle

parrocchie e dei gruppi ecclesiali, di tutti coloro -
tra questi tantissimi giovani - che ogni giorno de-
dicano parte del loro tempo per gli altri. Un’opera
che non si quantifica con bandi e rendicontazio-
ni, ma che finalmente la giustizia contabile rico-
nosce a tutti gli effetti come elemento di buona
amministrazione». Nessuna critica alla magistra-
tura. «Applicare le leggi contabili e amministrati-
ve al mondo del volontariato è sempre difficile. Di-
ciamo che la magistratura ha voluto per lo meno
far chiarezza su tali procedure».
«Meno chiare, anzi molto fosche - accusa don En-
rico - ci paiono invece le campagne "stampa" e-
merse sulla vicenda nei mesi scorsi. I maggiori quo-
tidiani, nelle pagine di cronaca locale, titolavano
"Mense per i poveri senza bando: danno erariale",
parlando anche di favori al "mondo cattolico" sen-
za considerare che l’Esercito della Salvezza è un’or-
ganizzazione delle Chiese cristiane evangeliche.
Vedremo ora quanto spazio daranno alle assolu-
zioni». (A.M.M.)
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Il modello della sede dell’EMA ad Amsterdam (Ansa)

L’agenzia Ue del farmaco

Ema, Olanda non è pronta
E l’Italia pensa al ricorso
ROMA

l sospetto che Amsterdam non fosse
pronta ad ospitare l’agenzia europea
del farmaco Ema, dopo averla strap-

pata a Milano solo al sorteggio, è ora una
certezza: l’edificio ancora non c’è, e il tra-
sferimento di tutto il personale e le attività
da Londra è destinato
a subire ritardi e costi
supplementari. L’allar-
me arriva direttamen-
te dal direttore esecu-
tivo dell’Ema, Guido
Rasi, e riapre la pole-
mica: il governo italia-
no si dice pronto al ri-
corso e la presidente
della Camera, Laura
Boldrini, il ministro
della Salute, Beatrice
Lorenzin, il presidente
della Lombardia, Ro-
berto Maroni, e il sindaco Beppe Sala tor-
nano alla carica riproponendo Milano.
Alla luce di quanto sta emergendo, fonti di
Palazzo Chigi fanno sapere che il governo
intraprenderà ogni iniziativa presso la
Commissione europea e le istituzioni co-
munitarie competenti affinché venga va-

I
lutata la possibile riconsiderazione della
decisione che vide Milano battuta. In una
conferenza stampa assieme alle autorità
olandesi, Rasi ha infatti portato allo sco-
perto la situazione: il nuovo palazzo non è
ancora pronto e la soluzione transitoria
proposta «non è ottimale», perché «di-
mezza» lo spazio rispetto a Londra. Il che

aggiunge «comples-
sità» al trasferimento,
per tornare a funzio-
nare regolarmente.
L’Ema dovrà essere o-
perativa ad Amster-
dam dal primo giorno
della Brexit, cioè il 30
marzo 2019, ma «il pa-
lazzo finale non sarà
pronto per allora»,
spiega Rasi. «Questo
doppio trasferimento
ci costringerà a inve-
stire più risorse e pro-

lungherà il "piano di continuità", ovvero
impiegheremo di più per tornare alle o-
perazioni normali», ha aggiunto. Nelle ul-
time settimane Rasi ha discusso con le au-
torità de L’Aja dell’edificio temporaneo,
bocciando le proposte iniziali. Gli olande-
si hanno quindi dovuto cercare un’altra so-
luzione, che però «non è quella ottimale».
Perché «abbiamo solo metà dello spazio».
Ma siccome il tempo stringe, anche se que-
sti edifici non sono ideali, sono la miglio-
re opzione in base alle attuali costrizioni
temporali.
«Milano era pronta e operativa, sarebbe
stato meglio decidere su elementi tecnici
senza affidarsi alla sorte. Dobbiamo por-
re la questione in Commissione Europea»,
ha scritto in un tweet la Lorenzin. Anche
Maroni si fa sentire: «Ma come, Amster-
dam non è pronta? Ci hanno presi in giro?
Sulla salute dei cittadini non si può scher-
zare. Cara Commissione, riporta Ema a Mi-
lano, subito: il Pirellone è pronto e dispo-
nibile». E il sindaco Sala ha annunciato di
essere in contatto con il presidente Genti-
loni «per valutare tutte le possibili inizia-
tive». Lo spazio di manovra è molto stret-
to, ma una possibilità, almeno sul piano
della discussione politica, potrebbe veni-
re dal Parlamento Ue. «Se non fosse d’ac-
cordo con il Consiglio» sulla sede – ha det-
to il sottosegretario agli Affari europei, San-
dro Gozi – «allora si aprirebbe una discus-
sione fra le due istituzioni».

Il dietrofront

La sede di Amsterdam
ancora incompleta

L’alternativa proposta
è giudicata insufficiente

Il Pirellone invece sarebbe
subito disponibile

I PUNTI

Salari, tasse e lavoro
Le richieste del sindacato
Bonus a lavoratori, assegno a famiglie
Il bonus degli 80 euro va esteso a tutti i
lavoratori e pensionati fino a 40mila euro di
reddito per rilanciare i consumi e
l’economia. Un nuovo assegno familiare
deve sostenere la famiglia e la natalità.
I fondi? Da patrimoni ed evasione
Per finanziare le due proposte per la Cisl va
introdotta una imposta crescente sulle
grandi ricchezze immobiliari e finanziarie,
che escluda la casa di proprietà e i titoli di
stato. Altre coperture devono arrivare dalla
lotta all’evasione e dalla revisione delle tax
expenditures.
Stop al dumping sui contratti
Allarme per la proliferazione di contratti
firmati da sindacati non rappresentativi e
che spesso prevedono salari e trattamenti
non dignitosi. Servono regole sulla
rappresentatività anche delle parti datoriali. 
Ma no al salario minimo
I minimi salariali indicati dai contratti
nazionali dovranno coprire tutti i lavoratori
mentre l’introduzione di un salario minino
per legge rischia di impoverire parte dei
lavoratori finendo per sostituirsi ai contratti,
che oltre al salario danno coperture
previdenziali e sanitarie.
Puntare su formazione e istruzione
Serve un forte investimento sui servizi di
orientamento, l’istruzione e la formazione
continua per aumentare le competenze e
agevolare l’occupazione di qualità.

La leader Cisl Annamaria Furlan


